sulla vostra eleganza 
gli Rn = tutti 


lana pura 
lana soffice 
lana calda 


...in un'armonia di colori, 
la lana BBB 

accompagna nella vita 
avvolgendo con eleganza 


So dot E? 


lane BBB monza 


una nuova sorprendente serie 


In queste pagine leggerete le dichiarazioni che mi sono 
state fatte e che fedelmente ¡o riferisco. Una mia 
impressione personale? Quando cominciai questo servizio alla 
sola idea dei dischi volanti mi veniva da ridere. 


Adesso, francamente, non so piú che pensare. Una sola cosa 3 
é sicura: migliaia di persone, non solo credono, ma PA 
giurano sui dischi volanti. Perch&? “Li abbiamo visti,, dicono. 
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modello maglificio mimosa 


A Quando la signora Germana Grosso ha eseguito que- 
| sto ritratto di Itachar, suo ” corrispondente “ da Mar- 
| te, la sua mano ” era guidata ” dal diretto interessato 

col quale è in ‘quotidiano contatto telepatico ”. 


Ha fatto il ritratto all'amico marziano 


uesto è il caso più sconcertante da noi conosciuto nel corso di questa inchiesta 
sui dischi volanti. La signora Germana Grosso, abitante con i genitori a To- 
rino in Corso Vittorio Emanuele 204, dice di ricevere telepaticamente messaggi 
ultraterrestri provenienti da Marte, Venere, Nettuno e dalla « Terza Galassia ». 
« Come se ricevessi delle telefonate », ella ha dichiarato durante una nostra inter- 
vista. I messaggi, la signora Grosso li batte direttamente a macchina tanto i 
suoi corrispondenti sono svelti nel dettarli. Scrive dalle sei alle sette ore al giorno. 
Questi suoi misteriosi corrispondenti dai pianeti, che hanno definito la casa 
della signora Grosso «Centro 7», non sono anonimi. Hanno un nome. Il corri- 
spondente da Marte si chiama Itachar, si qualifica comandante di un’astronave 
marziana, e si rivela il più assiduo e familiare. Da Itachar, Germana Grosso ha 
ricevuto sino ad oggi una sessantina di messaggi, lunghi ciascuno anche quattro 
cartelle. Il corrispondente da Venere si firma Mohar, quello da Nettuno, Horiz, 
quello dalla Galassia, Hitaoo. Il contenuto di questi messaggi (che noi abbiamo 
visto e letto)? Lunghe descrizioni sulla vita di quei pianeti. Hitaoo è quello che 
annuncia le calamità che si abbatteranno sulla Terra. Germana Grosso, infatti, 
sapeva già un mese prima che avremmo avuto il terremoto. 
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Anche questa foto, scattata da un medico brasiliano, è un fotomontaggio? 


Apriamo ricevuto in redazione, recentemen- 
te, la lettera di un medico brasiliano, il 
dottor Achilles Greco abitante a San Paolo 
del Brasile in Rua da Mooca 2390. Questa let- 
tera era accompagnata da due fotografie (di 
cui una è qui riprodotta) raffiguranti uno 
strano oggetto simile, a prima vista, a una 
nuvoletta di forma lenticolare. 

Il dottor Greco lo definisce « disco volador » 
vale a dire, appunto, disco volante. L’oggetto 
vola in un cielo imbronciato, sul mare non 
troppo tranquillo evidentemente nell’ora del 
tramonto a giudicare dalla poca luce che ha 
impressionato l’obiettivo. 

Il medico, che di questa fotografia fa do- 
no — scrive lui — alla « Domenica del Corrie- 


re », racconta che essa venne scattata per pu- 
ra coincidenza in riva al mare. Come fotogra- 
fia, diciamolo francamente, è davvero sor- 
prendente; ma noi quel misterioso oggetto 
non sapremmo definirlo. 

«Mi trovavo — è sempre il dottor Greco 
che scrive — con tre amici sulla riva del ma- 
re, quando osservammo una enorme massa 
oscura che emanava a intervalli di quattro 
minuti raggi luminosissimi ». Un fenomeno co- 
smico oppure fisico?, si chiede meravigliato il 
dottor Achilles Greco. « La massa oscura ad 
un dato momento, proprio per effetto di queste 
sue radiazioni, girando su se stessa diventa 
incandescente. Oh meraviglia! Noi la seguiamo 
con cuore sospeso. Spaventati. Siamo entrati 


anche noi nella magia del "disco volador”? 
Vi dico la verità non so come sono riuscito a 
far scattare la mia macchina fotografica. La 
prestigiosa visione non dura a lungo. Il disco 
punta in picchiata sul mare e va a sprofon- 
darsi e scompare dalla nostra vista. 

« Noi, naturalmente, riavutici dall’emozio- 
ne, abbiamo fantasticato; ed era logico che ciò 
avvenisse. L’incredibile è che il disco si spro- 
fonda in mare senza rumore, senza sollevare 
schiume nè fiammate. Scompare in silenzio. 
Si annulla ». Il dottor Greco conclude questo 
suo scritto facendo delle considerazioni che 
a noi sembravano alquanto azzardate. « Che 
fossero — scrive — esploratori sottomarini 
provenienti da altri pianeti? » 
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(Continuazione dalle pagine precedenti) 


"N duca Tommaso Gallarati Scott 


Era argenteo, 
velocissimo. 
Non ho sognato! 


Villa Melzi di Bellagio, il giorno 10 settembre scorso, siamo stati 

ricevuti dal duca Tommaso Gallarati Scotti, il quale molto cor- 
tesemente ha voluto rilasciarci alcune dichiarazioni circa l’avvista- 
mento di un disco volante da lui effettuato nell'ottobre del 1957. 

«Ero col signor Vittorio Dell’Orto, di Menaggio (interpellato per 
telefono anche lui ha confermato), a Prada, sopra Guello, dove ho 
una piccola masseria e un po’ di bestiame. Mi trovavo lassù oltre 
che con il signor Dell’Orto, con due mercanti di bestiame valtelli- 
nesi. A un dato momento, mentre trattavamo questo affare agreste, 
alzando gli occhi in direzione di San Primo vidi un corpo oblungo 
ad altissima quota. Il colore era argenteo, procedeva a forte velo- 
cità e attraversava il cielo da nord verso ovest. 

« Sulla realtà di questo apparecchio insolito non ho dubbi. Quel- 
lo che avvalora in qualche modo la mia testimonianza di una cosa 
sono certo, sicuro: che non sognavo nè le persone che erano con 
me sognavano ». 


| L’agricoltore Giuseppe Fenu 


I dischi erano tre, 
ruotavano intorno 
ad un immenso sigaro 


Villamassargia, paese agricolo del Campidano (Sardegna) abita 
un giovane agricoltore e allevatore di bestiame, Giuseppe Fenu. 
Il signor Fenu ci ha personalmente assicurato che il 10 di ottobre 


ruotavano Intorno 
ad un immenso sigaro 


Villamassargia, paese agricolo del Campidano (Sardegna) abita 

un giovane agricoltore e allevatore di bestiame, Giuseppe Fenu. 
Il signor Fenu ci ha personalmente assicurato che il 10 di ottobre 
del 1956, verso le 22,30 fece un avvistamento clamoroso. A quell’ora 
egli stava rincasando con dei congiunti di ritorno dal cinematografo. 

Notò nel cielo completamente terso ma illune un globo luminoso 
che si stava dirigendo da nord a sud. 

Il globo, a un certo momento, si dileguò all'orizzonte, poi im- 
provvisamente ne comparvero altri tre in formazione. ` 

Dopo una mezz'ora circa dal primo avvistamento noi tutti no- 


tammo nel cielo una specie di dirigibile, luminoso, lungo una ven-" 


tina di metri, percorso nella sua lunghezza da una striscia lumi- 
nosissima, azzurrognola, intersecata, a distanze uguali, da strisce 
luminose verticali di minore intensità. Come fossero feritoie. Poi 
vedemmo una cosa fantastica: i globi si misero a ruotare attorno 
a quel gigantesco sigaro. 


Il signor Osmondo Prampolini 


Lo vidi 38 anni fa 
vicino a una caldaia, 
somigliava a una luna 


, 
« inutile fare delle dissertazioni sui dischi volanti senza averli 
mai veduti», ha dichiarato l’ottantenne ma vegeto Osmondo 
Prampolini, che abbiamo intervistato nella sua casa di via Carlo 
Pisacane 16, a Brescia. «In brevi parole vi dico che nel mese di 
agosto del 1924, alle ore 1,45 dopo mezzanotte rientravo in officina, 
Pofficina del gas di Reggio Emilia, ove allora io ricoprivo la carica 
di capofficina con mansioni direttive, e notai sullo sfondo del 
cortile dei forni e di, fianco al camino della caldaia a vapore un 
enorme disco del diametro della luna. 
= «E della luna aveva il colore roseo come quando nasce nella 
foschia. Questo disco scendeva lentamente senza lasciare dietro di 
sè la coda luminosa dei bolidi. Rimasi intontito e non potei arti- 
colare parola. Volevo chiamare i fuochisti intenti alla ” spinzatura = 
dei forni ma non fui capace. Intanto il disco sempre lentamente 
12 scompariva dietro il fabbricato della caldaia >. 


L’<essere» aveva una tuta aderente e 
stava riparando il disco con un saldatore 


|! caso dell’operaio Bruno Facchini, abitante ad Abbiate Guazzone 
(Varese), nelle vicinanze della trattoria detta della Fornace, è uno dei 
più attendibili e impressionanti nella storia degli atterraggi dei dischi 
volanti. Bruno Facchini è una persona seria che non inventa frottole. 
Facchini ai dischi volanti non crede ma la descrizione dell’ordigno su cui 
«ando a sbattere il muso» — precise sue parole — è minuta, sconcertante. 

Erano le 22 del 24 aprile 1950. Quella notte c’era stato il temporale. 
Bruno Facchini rincasava verso quell’ora. Egli udì e vide, prima di 
imboccare l’uscio di casa, in direzione dei campi (la sua casa confina 
con la campagna) uno sfrigolare di scintille. Pensò a qualche feno- 
meno derivante appunto dal cattivo tempo, dato che laggiù ci sono 
i pali della luce elettrica. Facchini va a dare un’occhiata e scorge, 
fra un palo della corrente e un gelso, a circa duecento metri da casa 
sua, sul lato sinistro del sentiero che egli percorre, qualcosa di buio, 
più buio della notte, una massa oscura che si leva in alto e pare 
sospesa. 

’ un ordigno a forma tondeggiante, ma lui data Poscurità non può 
stabilirne la vera mole. Da un portello aperto nella parte inferiore 
vien fuori una certa luce. « Un essere che sembrava un uomo era siste- 
mato sopra un elevatore pneumatico e pareva fosse impegnato a 
saldare la lamiera dell’apparecchio >. Di qui le scintille che Facchini 
aveva visto di lontano. L'uomo era tutto « incatramà », come dice il 
Facchini nel suo fiorito dialetto brianzolo, cioè aveva addosso una 
tuta aderente e in testa una specie di scafandro. 

In quella stessa tenuta si trovano altri tre esseri che girano attorno 
all'oggetto gigantesco. Parlano fra di loro ma non si capisce quello 
che dicono forse perchè hanno lo scafandro. Allora Facchini, a titolo 
di cortesia, chiede a quello che sta sull’elevatore se ha bisogno di 
qualcosa, ma l'individuo risponde con versi gutturali, tanto che Fac- 
chini, un po’ impressionato, batte in ritirata ma viene raggiunto da 
«un getto d’aria compressa >, così dice lui, che lo fa cadere a terra. 

L'apparecchio, finito che fu il lavoro, chiuso il portello da cui usciva 
la luce, si alzò rapidamente dal suolo più nero della notte e scomparve. 
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Vidi Puomo del disco: era un gigante 


Franco Tomassini è un giovane pittore di Milano, abita in via 
Guido d’Arezzo 6. Anche lui, ci scrive, ha avuto a che fare 
con i dischi volanti. Si trovava, narra, sul colle Orlandi, presso 
Pescara, a fare fotografie, e mentre stava scattando la vente- 
sima fotografia, notò un oggetto che senza alcun rumore stava 
avvicinandosi a grande velocità. 

«L’apparecchio si abbassò ancora e rimase sospeso dal ter- 
reno di circa due metri. Da un’apertura prodottasi nella parte 
inferiore ne uscì un individuo molto alto (circa due metri). In- 
dossava una tuta così aderente che lasciava intravedere la sua 
conformazione muscolare. Sembrava non avesse stomaco. Mi 
avvicinai, l’individuo mi sorrise e poi con una voce che non 
avevo mai udito disse: ” O-cc-o-rr-emi a-cq-ua ”. 

«Cosi dicendo mi mostrò due recipienti di stoffa che teneva 
piegati in una specie di tasca ». Naturalmente Tomassini si di- 
mostrò servizievole e andò a prendergli l’acqua. E quel tizio 
sempre con quel suo ineffabile sorriso lo ringraziò: « Fattomi 
favore, fattoti un altro », e ritornò con un voletto sul suo disco 
volante che se ne partì come un razzo. 


L'oggetto 
era così 


H giovane pittore 
Tomassini ha dise- 
gnato “a memo- 
ria” il disco vo- 
lante che dice di 
aver visto con i 
suoi occhi a Pe- 
scara. 


Disegno di Disperaga 


Questa lettera l’ho ricevuta proprio io 


A volte mi chiedo se anche io sono diventato uno stregone, se 

sono caduto nella magia dei dischi volanti. Questa avven- 
tura, chiamiamola così, è capitata a me e non posso dire non 
sia vera. Poco dopo che intervistai l’operaio Luciano Galli, di 
Bologna, che affermava di essere stato ospite per una mezza 
giornata di una astronave di venusiani, arriva al mio indirizzo 
di Milano un «espresso » con dietro scritto il nome del mit- 
tente: Ibe Sclawa, ab. 4562 V. E. 

Leggo la data: Zenit di Catania, 14 giugno 1962, ore 21,10. « Av- 
visati dalla trasmittente di Torino — la strana missiva comincia 
così — siamo venuti sulla Terra a ringraziarvi per l’interesse di- 
mostrato nei riguardi delle nostre visite in Italia... ». 

E con questo tono, la lettera prosegue per circa quattro pagi- 
nette. Ibe-si preoccupa anche di avvisarmi che il suo apparecchio, 
con a bordo quattro venusiani di equipaggio (e qui fa i nomi: 
Deta, Paztufn, Cinax, Dafna), ripartirà alle ore 2 del 15 giugno 
dalla Sella dei Monti Vossi sull’Etna. 
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Un brano della lettera che ho ricevuto. 
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(Continuazione dalle pagine precedenti) 
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Pescara: 
27 settembre 1957 


D ell’autenticità di questa fotografia si ren- 
de garante il dott. Alberto Perego, di- 
plomatico a riposo, direttore del Centro Ita- 
liano Studi Aviazione Elettromagnetica, 
con sede in Roma, via Ruggero Fauro 43. 
Essa fu scattata da amici dello stesso Perego 
nel cielo di Pescara il 27 settembre del 1957. 
Ma non si hanno altri particolari. Dal dottor 
Perego, durante una conversazione avuta 
con lui l’estate scorsa nella sua abitazione 
romana, abbiamo avuto altre notizie riguar- 
danti gli atterraggi dei dischi volanti. 

Notizie davvero interessanti di cui lo stu- 
dioso della materia non ha voluto citarne 
la fonte. Secondo il Perego, gli atterraggi 
dei dischi volanti in tutto il mondo sareb- 
bero sino ad oggi 6.000. Soltanto in Italia ne 
sarebbero avvenuti 200. 

Tutti coloro che hanno dato notizie di av- 
vistamenti o addirittura di atterraggi han- 
no subito critiche spietate, attacchi perso- 
nali e vere e proprie calunnie. Piloti di fa- 
ma, radaristi sperimentati, scienziati, pro- 
fessionisti, operai sono stati umiliati dal 
ridicolo e dal discredito: molti sono giunti 
persino a perdere l’impiego. 


RELA NALI REID SAT SP 


con piedi 
sani 
camminare 
è un 
piacere 


D'schetts TINO PADS 

supersoffici, calmano imme- 
diatamente il dolore per cal- 
li, calli molli, duroni, nodi 
ed eliminano le callosità 


Schein SALI DA BAGNO 

superossigenati: rinfrescano, 
puliscono, ristorano, calma- 
no, sono deodoranti e dan- 
no un sollievo immediato 


sches, POLVERE PER PIEDI 

deodora, rinfresca, neutra- 
lizza i cattivi odori, regola 
la traspirazione. Per piedi 
sensibili, brucianti, sudati. 


orseson FOOT CREAM 


crema evanescente a rapido 
assorbimento, riposa i! pie- 
de, deodora, decongestiona, 
ammorbidisce l'epidermide. 


0-Schen, CLORO-VENT 

Sottopiede autoventilante al- 
la clorofilla attiva, deodo- 
rante. Mantiene il piede sa- 
no, fresco, riposato, asciutto. 


i prodotti scientifici 
che mantengono ció che promettono 
perché garantiti da 


in tutto il mondo 
al servizio del conforto del piede 


prete alla bocca. Espressione 
d'uso corrente, molto significa- 
tiva per tutti coloro che hanno una 
dentiera difettosa, O almeno che 
sembra tale! Come togliersi di dos- 
so il fastidio! Semplicissimo. Ri- 
cordando di applicare giornalmen_ 
te la super-polvere Orasiv che tie- 
ne impeccabilmente a posto l'ap- 
parecchio, ripara le gengive ed 
infine vi procura quello che cer- 
cate: benessere e conforto! Orasiv 
è in vendita nelle farmacie. 
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fessionisti, operai sono stati umiliati "dal 
ridicolo e dal discredito: molti sono giunti 
persino a perdere l’impiego. ` 


Parlavano in italiano 


1 caso del sarto Mario Zuccalà, di ven- 
tisette anni, da San Casciano in Val di 
Pesa, è il più clamoroso e discusso di que- 
sti ultimi tempi. Il giovane si è detto pro- 


‘tagonista di una sconcertante avventura 


la sera del 10 aprile scorso in località Bo- 
sco di Cidinella, presso San Casciano. As- 
serisce di aver visto atterrare un disco 
volante, dal quale sarebbero discesi due 
misteriosi esseri che hanno perfino par- 
lato con lui. E in lingua italiana! 

La corporatura simile a quella degli uo- 
mini, ma non più alti di un metro e mezzo. 
Avevano il viso coperto da una specie di 
casco, sul quale erano applicate due pic- 
cole antenne metalliche all’altezza delle 
orecchie. Il corpo era inguainato in una 
tuta di una sostanza molto simile al rame 
lucente. I due ometti o meglio, i due « omi- 
ni» come li chiamano in Toscana oggi, 
si sono avvicinati a Zuccalà, lo hanno pre- 
so sotto braccio e l'hanno portato den- 
tro la loro macchina volante. Qui, uno dei 
due ha parlato con voce cavernosa, come 
se provenisse da un amplificatore. In per- 
fetto italiano l’«omino» avrebbe detto: «Al 
volgere della quarta luna, all’una antime- 
ridiana, torneremo per darti un messaggio 
da consegnare all’umanità ». 


FINE Renato Albanese 
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ie alla bocca. Espressione 
d'uso corrente, molto significa- 
tiva per tutti coloro che hanno una 
dentiera difettosa, O almeno che 
sembra tale! Come togliersi di dos- 
so il fastidio! Semplicissimo. Ri- 
cordando di applicare giornalmen. 
te la super-polvere Orasiv che tie- 
ne impeccabilmente a posto l'ap- 
parecchio, ripara le gengive ed 
infine vi procura quello che cer- 
cate: benessere e conforto! Orasiv 
è in vendita nelle farmacie. 
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